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Rappresentare e praticare la complessità  
attraverso le carte geografiche

Michela Lazzeroni

In un mondo sempre più complesso e in continuo cambiamento ha 
ancora senso un dialogo sulle produzioni cartografiche di ieri e di og-
gi? Ha senso continuare a riflettere sulle nuove frontiere e significati 
di una cartografia che è sempre più tecnologizzata e alla portata di un 
pubblico più vasto e non specialistico? E ancora, ha senso pensare che 
la cartografia, considerata sia in passato che oggi un potente strumento 
di narrazione, possa fornire strumenti appropriati per teorizzare e allo 
stesso tempo agire sul disordine contemporaneo?

Questo volume intende affrontare alcune di queste domande e 
contribuire al dibattito sul ruolo rivestito dalla cartografia nelle forme 
di rappresentazione e interpretazione del mondo passato e di quello 
contemporaneo, approfondendo le riflessioni scientifiche e metodo-
logiche discusse nel convegno del 7 maggio 2024, promosso dall’Uni-
versità di Pisa nell’ambito del progetto del Dipartimento di eccellen-
za di Civiltà e Forme del Sapere “Un senso nel disordine. Praticare la 
complessità”. Tali riflessioni nascono anche dall’attività  – ancora in 
atto grazie al Sistema Bibliotecario di Ateneo – di recupero e di cata-
logazione del ricco patrimonio cartografico, stratificatosi nel corso del 
tempo all’interno dell’ex Istituto di Geografia dell’Università di Pisa, 
fondato tra il 1899 e il 1900 da Giuseppe Sottini. Tale materiale si è 
consolidato nel 1929 con la predisposizione di nuovi spazi e si è arric-
chito progressivamente di volumi, carte topografiche e murali, stru-
menti, fotografie, cartoline e di una ricchissima collezione di atlanti 
(più di 400 esemplari, alcuni dei quali rari e preziosi), grazie all’appor-
to dei geografi che si sono succeduti nel corso degli anni, Carlo Errera, 
Giotto Dainelli, Antonio Renato Toniolo, Giuseppe Caraci e Alber-
to Mori e successivamente custodito e alimentato nella sede di Pisa, di 
via San Giuseppe 22, dai rappresentanti della generazione di docenti 
precedente all’attuale (Berardo Cori, Carlo Da Pozzo, Gisella Cortesi, 
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Riccardo Mazzanti)1. Attualmente, dopo un periodo di impossibilità 
di utilizzo e di deposito per mancanza di spazi, la Cartoteca ha trova-
to una nuova sistemazione e valorizzazione nella sede di Via Paoli, pri-
ma sotto la direzione di Riccardo Mazzanti, successivamente di Paola 
Zamperlin e attualmente di Paolo Macchia. 

Il coinvolgimento di alcuni geografi e geografe di Pisa nel progetto 
PNRR – FAIR sull’impatto dell’intelligenza artificiale nella società2 e 
la partecipazione attiva di molti degli autori e delle autrici al gruppo 
dell’Associazione dei geografi italiani (Agei) “Geografia dell’innova-
zione e dell’informazione” e alle attività promosse dall’Associazione 
Italiana di Cartografia (AIC) e dalla Società di Studi Geografici (SSG) 
hanno, inoltre, stimolato un crescente interesse verso l’applicazione 
di tecnologie avanzate nelle metodologie e negli strumenti di rappre-
sentazione dei dati spaziali: dagli avanzamenti nell’uso dei GIS (Geo-
graphic Information Systems) al Web mapping, dalla Data visualization 
alle potenzialità legate alla GeoAI (Geospatial Artifìcial Intelligence). 
La crescente diffusione di strumenti digitali e di sistemi algoritmici 
permettono, infatti, di sperimentare nuove tecniche di rappresentazio-
ne spaziale e di definizione di modelli predittivi, su cui si è innestato 
anche un ampio dibattito dal punto di vista dell’etica e della responsa-
bilità sull’uso corretto del potenziale esplicativo e (dis)informativo da 
essi veicolato (Romano, 2025).

All’interno di questa cornice di riferimento, le elaborazioni con-
cettuali, le applicazioni relative a casi di studio e le pratiche cartogra-
fiche finalizzate alla gestione del territorio, presentate in questo libro, 
rappresentano un utile confronto sul sapere scientifico più recente: 
da un lato perché richiamano le prospettive che hanno caratterizzato 
l’evoluzione, sia su scala nazionale che su quella globale, del pensiero 
cartografico degli ultimi decenni; dall’altro, perché mettono in luce 
le potenzialità e le criticità connesse al map-making, interrogandosi 

1 Per un’accurata ricostruzione della storia della scuola geografica pisana si rimanda a 
Da Pozzo (2012).

2 Si tratta del progetto FAIR – Future Artificial Intelligence Research, spoke 1 su Hu-
man-centered AI, coordinato dall’Università di Pisa (Dino Pedreschi e Francesco Marcel-
loni), dedicato a costruire le fondamenta per la costruzione di sistemi di co-evoluzione tra 
individui, collettività e intelligenza artificiale e per la progettazione di sistemi di IA affidabili 
(https://fondazione-fair.it).
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sull’effettiva capacità delle carte di rappresentare e interpretare la con-
temporaneità. Come spesso accade, nell’immaginario comune la car-
tografia viene ritenuta un’attività meramente tecnica e metodologica, 
che rischia di semplificare e banalizzare informazioni spaziali comples-
se dietro una presunta oggettività, secondo la quale la carta viene per-
cepita come un’illustrazione del mondo così come è. Questo approccio 
tradizionale alla cartografia, di origine positivista, è stato messo pro-
fondamente in discussione dalla geografia critica, che su questo campo 
è stata particolarmente influenzata dal famoso articolo “Deconstructing 
the Map” di John Brian Harley del 1989, articolo che ha fornito un 
impulso significativo alla discussione sul valore delle carte geografiche, 
coinvolgendo altri importanti studiosi a livello nazionale e internazio-
nale, come Farinelli (1992; 2007) e Olsson (2007). Questi ultimi han-
no dibattuto soprattutto sul potere delle rappresentazioni cartografi-
che nel plasmare lo spazio e sull’influenza del contesto politico e socio-
culturale nel processo di produzione (Boria, 2007). 

Come sottolineato da Kühne e Edler (2025), le carte sono, in ef-
fetti, il risultato di processi di natura cognitiva (Fabrikant e Lobben, 
2009; Dickmann et al., 2024) e sociale (Crampton, 2001; Barnes, 
2020), in quanto la loro costruzione è legata alle connotazioni cultu-
rali del soggetto che le produce e dei luoghi in cui sono elaborate, che 
vanno a influenzare una serie di decisioni, ossia cosa mappare, come 
farlo, quali le finalità da perseguire e quali le istanze e condizionamenti 
derivanti dai contesti territoriali che si vanno a rappresentare. Da que-
sto punto di vista, la ricerca spaziale critica, riprendendo il concetto di 
carta geografica come prodotto sociale, mette a fuoco le relazioni tra 
cartografia, narrazione e potere ed evidenzia i limiti di una rappresenta-
zione che risulta, per quanto dotata di qualità tecnica, caratterizzata da 
un certo grado di soggettività e pertanto non veritiera e condizionata 
dai fini per cui è costruita (economici, politici, culturali, didattici, ecc.). 

Nonostante le critiche della geografia post-moderna verso i proces-
si di astrazione e inerzia delle carte e degli usi ideologici insite in es-
se, stiamo vivendo una fase di rinnovato interesse verso le potenzialità 
del mapping, derivante anche dalla diffusione delle tecnologie e dalla 
facilità di reperimento dei dati. Come sottolinea Lo Presti (2019a), 
tale interesse ha attivato una molteplicità di processi cartografici che 
hanno coinvolto sia l’accademia, nell’ambito di diverse discipline, sia 
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una pluralità di attori (istituzioni, cittadini, il mondo dell’informa-
zione e dell’attivismo), tanto che Levy (2016) arriva a parlare di carto-
graphic turn, esortando i geografi ad esplorare nuove teorie, pratiche e 
strumenti e a ridare centralità alle carte geografiche, indagandole e co-
struendole attraverso nuovi punti di vista. 

In effetti, si possono cogliere negli ultimi anni riflessioni ed espe-
rienze di critica, ma anche di piena riabilitazione della rappresenta-
zione cartografica, in primis in senso ontologico, approfondendo le 
teorie post-rappresentazionali e i caratteri performativi del mapping e 
il suo essere contestualizzabile nelle pratiche, culture e narrazioni dei 
luoghi in cui avviene (Casti, 2015; Rossetto, 2018; Lo Presti, 2019b). 
In secondo luogo, la riaffermazione della recente rilevanza del sapere 
cartografico è correlata alla spinta derivante da quello che viene defi-
nito neo-pragmatismo (Kitchin e Dodge, 2007; Edler, 2023; Kühne, 
2024), che interpreta la cartografia come pratica di creazione di cono-
scenza utile e di risoluzione di problemi spaziali, tramite la valorizza-
zione delle potenzialità legate ai nuovi strumenti informativi geogra-
fici e dalle produzione di dati nella realtà di tutti i giorni (Goodchild, 
2007; Kitchin e Dodge, 2011; Lapaine, 2021). Di conseguenza, come 
dimostrato dal dibattito scientifico degli ultimi anni su questo tema e 
dai contributi presentati in questo volume, la carta geografica è tutt’al-
tro che defunta ed è utilizzata sempre di più come medium di studio, 
di rappresentazione dei dati spaziali, di riflessione sui cambiamenti av-
venuti in passato e quelli in atto, di definizione dei necessari interventi 
di gestione del territorio. 

In questo contesto di rinascita del pensiero e della pratica cartogra-
fica, ci sembra di potere cogliere alcune componenti chiave che con-
traddistinguono il valore della carta nell’analisi e comprensione della 
complessità del mondo contemporaneo, che possono essere racchiuse 
nei seguenti punti: la prospettiva processuale; la dimensione e caratteriz-
zazione spaziale; la sfera narrativa; la governance territoriale.

Considerando la prospettiva processuale, come emerge anche dalle 
pagine di questo volume, il confronto tra rappresentazioni cartografi-
che realizzate in diversi periodi storici permette una lettura diacronica 
e geo-storica dei contesti territoriali (Gambi, 1973; Magnaghi, 2005), 
fornendo da un lato chiavi di lettura per pianificare il presente e/o ri-
pristinare paesaggi pre-esistenti (Dai Prà e Gabellieri, 2020; Zamperlin, 
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2014); dall’altro affinando metodologie e strumenti di conservazione e 
integrazione di materiale storico, per una ricostruzione “spazializzata” 
dei fenomeni storici e delle relazioni con i contesti in cui sono avvenuti 
e su cui hanno impattato (Knowles e Hillier, 2008; Berti et al., 2020). 
Su questo ambito si muovono le riflessioni teoriche e applicative del 
contributo di Elena Dai Prà, che sottolinea la centralità della cartogra-
fia storica nello studio della complessità territoriale come veicolo di tra-
smissione di chiavi di lettura utili per sviluppare nuove metodologie di 
documentazione e linee guida per la pianificazione del territorio, anche 
attraverso il coinvolgimento delle comunità locali e la progettazione di 
scenari più sostenibili e consapevoli. Sempre adottando un approccio 
diacronico, Camillo Berti e Massimiliano Grava ricostruiscono l’evolu-
zione degli Historical GIS, strumenti che valorizzano l’uso delle nuove 
tecnologie spaziali, coniugando cartografia del passato e del presente 
con altre fonti proprie della ricerca geostorica. Attraverso alcuni casi di 
applicazione in Toscana (evoluzione dell’uso del suolo, ricerca sui to-
ponimi, ricostruzioni virtuali tridimensionali di porzioni di territorio), 
mettono in luce la rilevanza di questi sistemi per visualizzare e analizza-
re la stratificazione territoriale dei cambiamenti nel tempo, supportan-
do la memoria storica di un territorio e delle comunità che lo abitano e 
la valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico. 

La seconda componente che esalta il ruolo della cartografia nel 
contesto di informazione e ricerca attuale è la capacità di presentare in 
maniera efficace la dimensione e caratterizzazione spaziale del mondo 
contemporaneo alle diverse scale territoriali. A fronte delle critiche ri-
guardanti la potenziale staticità delle carte e la difficoltà a trasmettere 
contenuti e pratiche di tipo sociale e culturale, la produzione attuale 
si muove, grazie alle tecnologie sempre più avanzate, verso una rappre-
sentazione dinamica delle trasformazioni in atto, sia comparando più 
fonti e dati come descritto precedentemente, sia aggiornando costan-
temente le basi di informazione cartografica grazie ai Big Data, rileva-
zioni fotografiche e satellitari, banche dati provenienti da diversi enti 
pubblici e fornitori privati. Le carte, inoltre, pongono immediatamente 
sotto lo sguardo di chi le osserva le differenze territoriali, che in un’ot-
tica positiva riguardano le specificità dei luoghi, in termini di fattori so-
cio-economici e culturali; allo stesso tempo permette di delineare una 
geografia delle disuguaglianze, divari e fratture esistenti, che sono alla 
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base della programmazione di possibili interventi di ricomposizione e 
riequilibrio. In questa direzione vanno alcuni contributi di questo vo-
lume, tra cui quello presentato da Giorgia Bressan, che adotta un ap-
proccio cartografico per descrivere la diseguale distribuzione spaziale di 
alcuni fattori che riguardano la questione energetica, come ad esempio 
la diffusione della produzione o di utilizzo delle fonti rinnovabili o i 
punti di integrazione tra diverse funzioni, sottolineando le potenzialità 
di una rappresentazione cartografica più ampia, che sia in grado di in-
cludere anche le questioni sociali e ambientali collegate alla presenza di 
una risorsa o infrastruttura sul territorio. Proprio sui divari territoriali 
si concentra lo studio di Scafa e Zavettieri, che, attraverso elaborazioni 
statistiche e cartografiche, va ad indagare la vulnerabilità socio-econo-
mica ed educativa in una regione, come quella del Lazio, che presenta il 
contrasto tra “pieni e vuoti”, cioè tra aree forti e creative e periferie con 
basso reddito pro-capite e marginali dal punto di vista dell’accesso ai 
servizi e alle infrastrutture. All’interno di questa analisi multi-scalare, 
emerge ancora come elemento distintivo di disomogeneità la diffusio-
ne dei processi tecnologici e delle infrastrutture digitali, alimentando 
non solo il digital divide, ma anche la radicalizzazione della periferici-
tà di alcune categorie sociali e di alcune aree. In questi lavori, come in 
quello presentato da Sergio Pinna e Massimiliano Grava, i GIS diven-
tano uno strumento essenziale per integrare diverse banche dati e per la 
restituzione dei risultati e delle differenze territoriali; in particolare, le 
carte mostrano la distribuzione dei gradienti termici verticali, calcolati 
sulle correlazioni lineari tra temperature e rilievo, attraverso la speri-
mentazione di procedure di affinamento che consentono una maggiore 
precisione e dettaglio nella rappresentazione del fenomeno.

Il terzo elemento distintivo del valore della carta concerne la sfe-
ra narrativa: la carta è infatti un potente dispositivo di comunicazio-
ne e di narrazione, sia per l’immediatezza del suo linguaggio rispetto, 
ad esempio, a quello scritto (Mazzanti, 2012), sia per i contenuti reali 
e simbolici insiti in essa (Caquard e Fiset, 2014), attraverso i quali, ri-
chiamando la visione di Harley (1989), è possibile guardare il mondo 
non attraverso la mappa che lo descrive, ma attraverso i soggetti che 
l’hanno prodotta e i contesti da cui è essa nata e in cui è utilizzata (Wo-
od, 2002; Ferretti, 2007). Su questo ambito si collocano i contributi 
di Macchia e di Zamperlin, che richiamano anche alcune produzioni 
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cartografiche contenute in Atlanti conservati nella Cartoteca dell’Uni-
versità di Pisa. In particolare, il lavoro di Paolo Macchia intende attira-
re l’attenzione sulla ricchezza dei messaggi che possono derivare dalla 
cartografia tematica storica e sulla necessità di acquisire competenze 
cartografiche sia tradizionali che nuove per una produzione consapevo-
le e responsabile, che eviti i rischi di banalizzazione e di scarsa accura-
tezza. Questa riflessione fa entrare in gioco il carattere soggettivo delle 
carte, che sono fortemente condizionate dalla formazione tecnica, ma 
anche dalla visione e dalla capacità di osservazione del mondo da par-
te di chi le produce, come dimostrato dalle carte sulla Germania degli 
anni 1929-30 contenute nell’Atlante di Braun e Ziegfeld, che vanno a 
legittimare “scientificamente” le rivendicazioni del nazismo e i proget-
ti di espansione di Hitler. Richiamando la dialettica “disordine e ordi-
ne”, attraverso la suggestiva citazione del poema di Esiodo dal Chàos al 
Kòsmos in riferimento al percorso di origine dell’universo, anche Paola 
Zamperlin riflette sul significato narrativo dei prodotti cartografici e 
sul loro ruolo di strumenti, codificati nel corso della storia dall’essere 
umano, per rappresentare lo spazio e ordinarlo secondo le proprie re-
gole. Passando in rassegna diverse espressioni cartografiche (dalle carte 
immaginarie dei giochi a quelle geo-politiche e geo-economiche fino 
alle mappe di aree di competenza di un ospedale missionario in Zim-
babwe), l’autrice rintraccia le diverse finalità e le modalità di ordinare il 
mondo in correlazione con culture e visioni diverse, che adottano diffe-
renti linguaggi e tecniche di rappresentazione. 

Infine, recuperando il ruolo duplice fin dall’antichità di rappre-
sentazione del mondo a piccola scala da un lato e di risposta ad esi-
genze pratiche di delimitazione e di raffigurazione di spazi più ristret-
ti dall’altro, la cartografia si presenta come uno degli strumenti e dei 
linguaggi per rispondere alle sfide di interpretazione della complessità 
attuale e di supporto alla governance territoriale (Casti, 2007). Sia uti-
lizzando i documenti del passato che elaborando i dati rilevati in tempo 
reale, le carte rappresentano in primo luogo un punto di partenza co-
noscitivo e critico dei contesti economici, sociali e infrastrutturali e del-
le potenzialità e fragilità insiti in essi importante per i risvolti nel cam-
po della pianificazione. In secondo luogo, le carte e i sistemi cartografici 
più avanzati costituiscono uno strumento utile per sviluppare percorsi 
di co-progettazione e costruire, attraverso modelli predittivi e tecniche 
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di Geo-AI, scenari sul futuro dei territori analizzati (Janowicz; 2020; 
Lazzeroni e Romano, 2025). Sulla prima linea di ricerca si è indirizzato 
il lavoro di Burini e Ghisalberti, che esplora l’uso della cartografia e del-
le tecnologie digitali come sistemi utili alla co-progettazione transcalare 
con le comunità, evidenziando gli effetti di innovazione, sia sul piano 
socio-territoriale e della governance, sia sul piano tecnologico. Presen-
tando tre “laboratori territoriali strategici”, viene dimostrato come i 
mapping digitali siano stati applicati attraverso un approccio interdisci-
plinare e collaborativo, che ha visto l’attiva partecipazione delle comu-
nità locali nella definizione e progettazione di percorsi di rigenerazione 
e di sviluppo sostenibili. Beniamino Murgante, Antonello Romano e 
Dario Bertocchi nel loro lavoro enfatizzano la rilevanza dell’intelligen-
za artificiale in geografia e nelle metodologie di analisi e rappresenta-
zione geo-spaziale. Murgante conduce il lettore verso un percorso di 
ricostruzione della storia dell’analisi spaziale e della cartografia infor-
matica, che passa da una fase di carenza ad una di massificazione dei da-
ti geografici, grazie anche alla diffusione di piattaforme digitali, come 
Google Maps, Bing Maps e OpenStreetMap, che offrono a un numero 
sempre più elevato di utenti la possibilità di accedere e contribuire alla 
loro produzione. Se l’espansione delle tecnologie e dell’utilizzo dell’in-
telligenza artificiale porta ad un processo di democratizzazione digita-
le, dall’altra nasconde il rischio di applicare calcoli e algoritmi in modo 
meccanico, senza interrogarsi sulla loro validità nel contesto specifico, 
né sulle possibili distorsioni introdotte dalla scarsa accuratezza dei dati. 
Su questo argomento si sofferma Antonello Romano, il quale evidenzia 
i cambiamenti derivanti dalla transizione cartografica nell’era digitale 
sul piano del dinamismo, dell’interattività e delle maggiori performan-
ce computazionali, connesse allo sviluppo di sistemi informativi geo-
grafici sempre più avanzati, e attualmente dalla diffusione più recente 
dell’intelligenza artificiale geospaziale. Tuttavia, uno degli aspetti più 
critici legati all’uso dell’IA, come evidenziato dall’autore in alcuni 
esempi di visualizzazione geografica di Big Data, è il rischio di genera-
re carte che diffondano misinformazione: le carte geografiche prodotte 
attraverso providers di “mappe AI-generated” sembrano infatti oppor-
re velocità e automazione alle regole cartografiche di base, con il perico-
lo di produrre cartografie inconsapevoli dal punto di vista della qualità 
del dato senza un controllo dell’essere umano. Sia a livello teorico che 
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analizzando la mobilità in Friuli Venezia Giulia, Dario Bertocchi enu-
clea i vantaggi derivanti dall’uso dei Big Data per produrre diversi tipi 
di cartografie: cartografia descrittiva o adattiva, cioè l’uso di algoritmi 
di machine learning capaci di aggiornare dinamicamente le carte; la car-
tografia predittiva, basata su tendenze storiche di Big Data analizzati in 
modo da prevedere i flussi di mobilità futuri e ottimizzare il traspor-
to pubblico e privato e, infine, la cartografia prescrittiva, che permette, 
attraverso l’identificazione di tendenze nei dati, di suggerire strategie 
ottimali per la gestione del territorio.

Il volume si è arricchito inoltre del dialogo tra il mondo della ri-
cerca sulle carte geografiche e le realtà che le conservano, le producono 
e le utilizzano per determinate finalità, come: la produzione statistica 
del futuro di qualità a fronte di una mole di informazione sempre più 
elevata (Maria Rosaria Prisco); la governance territoriale, attraverso la 
predisposizione di sistemi integrati di dati storici e attuali georeferen-
ziati a supporto degli enti regionali e locali (Ilaria Tabarrani, Regione 
Toscana); la digitalizzazione del patrimonio cartografico storico, che 
permette una più ampia e agile consultazione a studiosi, tecnici e am-
ministratori del territorio (Silvia Sinibaldi, Archivio di Stato di Firen-
ze); lo sviluppo di sistemi AI e algoritmi nei sistemi di navigazione, che 
siano capaci di bilanciare i bisogni individuali con le dimensioni sociali 
e collettive (Luca Pappalardo, CNR Pisa).

In conclusione, le carte sono affascinanti, come ha sottolineato il 
Rettore dell’Università di Pisa, Riccardo Zucchi, in apertura del con-
vegno del 7 maggio, per il loro significato metabolico e per la loro 
capacità di illustrare in modo plastico il rapporto tra realtà e rappre-
sentazione, tra spazi fisici e le nostre percezioni. Sono strumenti che, 
richiamando le parole dell’ex Direttore del Dipartimento di Civiltà 
e Forme del Sapere, Simone Collavini, contribuiscono a conoscere, 
esplorare, interpretare, praticare la complessità della nostra società e 
ad agire nel suo disordine. Sono anche dispositivi potenziati dalle nuo-
ve tecnologie e dall’intelligenza artificiale, che ci aiutano a capire me-
glio, secondo Dino Pedreschi (PI del progetto PNRR – FAIR), come 
ci muoviamo in questo mondo, come ci relazioniamo con esso, come 
possiamo intervenire in un’ottica di sostenibilità e di sviluppo colletti-
vo. Ed evocando l’idea di geografia come immaginazione di Giuseppe 
Dematteis (2021), sono rappresentazioni del passato e del presente che 
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ci proiettano verso il futuro, stimolando la capacità di immaginare sce-
nari possibili e progettare percorsi e pratiche per raggiungerli.
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Parte prima

La cartografia nel tempo:  
obiettivi e modelli





La “Mediazione” Storico-Cartografica  
per il Governo della Complessità Territoriale

Elena Dai Prà

1. Geografia Storica: una scienza prospettica e applicativa

La cartografia storica, da anni riconosciuta dalla comunità scien-
tifica internazionale per il proprio valore conoscitivo e applicativo, 
rappresenta uno strumento centrale per l’analisi e la gestione delle 
dinamiche territoriali, in quanto veicolo di mediazione tra passato e 
futuro che offre chiavi di lettura utili alla pianificazione di interventi 
sostenibili. L’analisi geostorica permette, infatti, di comprendere i pro-
cessi che hanno caratterizzato l’evoluzione del paesaggio, offrendo al 
contempo soluzioni per un agire etico, in linea con i principi della ge-
ografia applicata (Iojă et al., 2018; Berčič, 2019; Tortora et al., 2015). 
La complessità dei territori contemporanei, frutto di secolari processi 
di territorializzazione, deterritorializzazione e riterritorializzazione, 
evidenzia la necessità di integrare la prospettiva geografico-storica nei 
processi decisionali e pianificatori, così da restituire una lettura diacro-
nica e stratificata delle dinamiche territoriali. La geografia storica risul-
ta, quindi, un ambito di ricerca in continua evoluzione che metodo-
logicamente integra fonti documentarie (testuali, iconografiche, car-
tografiche), indagini sul campo (osservazioni vegetazionali, rilievi ar-
cheologici, dati archeobotanici, fonti orali) e tecniche digitali avanzate 
(georeferenziazione e vettorializzazione delle carte storiche), le quali 
sono in grado di cogliere, ricostruire e restituire non solo gli aspetti fi-
sici, ma anche i valori culturali, sociali ed economici che si sedimen-
tano nel paesaggio, configurandosi come risorse conoscitive verticali a 
supporto di una gestione responsabile del patrimonio territoriale (Dai 
Prà, 2013; Schenk, 2013; Rose-Redwood, 2015). L’analisi strutturale 
dinamica, basata su fonti geostoriche integrate, consente così di com-
prendere il quando, il come e il perché delle trasformazioni territoriali 
e di utilizzare tali conoscenze per affrontare le sfide attuali attraverso 
strumenti privilegiati di indagine analitica e filologica. Questo metodo 
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permette inoltre di superare un approccio positivista e statico alle fon-
ti, sviluppando una lettura critica che tenga conto del contesto storico 
e geopolitico in cui le carte sono state prodotte.

Negli ultimi anni, la geografia storica ha sviluppato alcuni principa-
li ambiti di ricerca applicata:

 • Identificazione e tutela dei paesaggi storici;

 • Risoluzione dei conflitti confinari tramite l’analisi delle carte limi-
nari storiche;

 • Pianificazione turistica e museale;

 • Decostruzione critica della cartografia, per analizzarne il valore cul-
turale e politico;

 • Studio della storia della cartografia e dei suoi protagonisti, per 
comprendere le conoscenze tecniche e scientifiche dei cartografi 
(specialmente tra il XVI e il XIX secolo).

La stretta connessione tra gli obiettivi teorici e quelli applicativi del-
la geografia storica era già evidente negli studi di Paola Sereno, che, negli 
anni Ottanta, sottolineava il ruolo-chiave della disciplina nella gestione 
dei beni culturali e nella pianificazione territoriale. Sereno enfatizzava, 
infatti, come lo studio delle geografie del passato potesse essere stru-
mentale per progettare quelle del futuro, in un percorso che integrasse 
conoscenza e azione (Sereno, 1981). Questa visione pionieristica anti-
cipava molte delle attuali applicazioni della geografia storica, mostrando 
come l’analisi dei processi antichi di territorializzazione possa fornire 
strumenti utili per affrontare le sfide territoriali contemporanee, dalla 
salvaguardia dei paesaggi storici a rischio all’organizzazione degli spazi 
urbani e rurali. Questo sottolinea, quindi, il valore euristico delle fonti 
geo-storiche, con particolare riferimento a quelle cartografiche, capaci 
di rivelare e decodificare elementi del paesaggio stratificati nel tempo e 
spesso non immediatamente visibili nelle trame dei territori attuali.

A confortare e supportare questa mission della disciplina geo-storica 
interviene poi anche l’approccio territorialista dei pianificatori, il quale 
ha acquisito rilievo negli ultimi decenni concentrandosi sulla rappresen-
tazione e percezione del territorio, non solo nel presente, ma anche nel 
passato (Magnaghi, 2000; Poli, 2001). Questo orientamento considera 
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il paesaggio come un palinsesto complesso, in cui le componenti cultu-
rali, sociali ed economiche costituiscono una base fondamentale per le 
azioni collettive e partecipative. In questo quadro, le fonti cartografiche 
storiche, specie a grande scala, si distinguono per il loro ruolo nella rico-
struzione dei quadri ambientali e geo-antropici, supportando l’identifi-
cazione di strutture territoriali obliterate, come paleoalvei fluviali, trac-
ciati viari scomparsi, assetti agrari e toponimi non più presenti (Rombai, 
2010; Harley, 1989). Questi strumenti, tradizionalmente apprezzati per 
il loro valore culturale e antiquario, hanno visto una rivalutazione che li 
colloca al centro dei processi progettuali e decisionali. La loro capacità 
di individuare invarianti strutturali nei paesaggi contemporanei li rende 
utili nella conservazione attiva e nella pianificazione partecipata, per-
mettendo di conservare, considerare e proiettare nel futuro valori identi-
tari, cognitivi e memoriali (Allegri et al., 2017; Pianegonda et al., 2022). 
In questa prospettiva, la cartografia storica non è più solo un semplice 
strumento di recupero delle memorie del passato, ma diventa un dispo-
sitivo strategico per interpretare, analizzare e gestire le trasformazioni 
territoriali del presente. Infine, l’approccio ermeneutico e decostruttivo 
permette di estrapolare dati qualitativi e quantitativi, favorendo un dia-
logo interdisciplinare e contribuendo alla costruzione di una governance 
territoriale condivisa e sostenibile (Dai Prà e Alaimo, 2013).

Il ruolo applicativo della geografia storica si rivela particolarmente 
significativo nella tutela e gestione dei paesaggi rurali italiani, soggetti a 
fragilità strutturali e pressioni antropiche importanti. In questo conte-
sto, emerge una crescente domanda di geografia storica applicata, fina-
lizzata a sviluppare nuove metodologie di documentazione e a proporre 
prospettive innovative di gestione del territorio (Guarducci e Rombai, 
2017; Agnoletti, 2010; Gabellieri et al., 2020). Nel terzo paragrafo sa-
ranno illustrati esempi concreti di utilizzo della cartografia storica nel 
contesto di ricerca del Centro Geo-Cartografico di Studio e Documen-
tazione (GeCo), con particolare attenzione a quattro ambiti della pro-
grammazione urbanistico-territoriale, e cioè alla rifunzionalizzazione 
delle aree dismesse o problematiche, alla gestione delle risorse ambien-
tali unitamente alla prevenzione del rischio idrogeologico, al governo 
delle complesse dinamiche geo-politiche e geo-amministrative laddove 
si riscontrino tensioni tra le comunità, e alla valorizzazione del patri-
monio bio-culturale. Questi casi di studio offriranno una panoramica 
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dei metodi e delle applicazioni pratiche che la geografia e la cartografia 
storica possono offrire per affrontare le sfide presenti. È tuttavia neces-
sario presentare prima il patrimonio cartografico storico del GeCo e la 
sua variegata provenienza archivistica, così da comprenderne l’entità di 
contenuto e il prezioso valore patrimoniale.

2. Il corpus cartografico-storico del Centro Geo-Cartografico  
di Studio e Documentazione

Il Centro Geo-Cartografico di Studio e Documentazione del Di-
partimento di Lettere e Filosofia dell’Università di Trento si è afferma-
to negli ultimi anni come un dinamico punto di riferimento nazionale 
per gli studi geografico-storici applicati, concentrandosi principalmen-
te (ma non solo) sul territorio trentino e sulle aree limitrofe dell’arco 
alpino centro-orientale1. Il GeCo opera in stretta sinergia con ammini-
strazioni pubbliche, istituzioni provinciali, enti territoriali, mondo del-
le libere professioni e scuole, favorendo la collaborazione tra la ricerca 
accademica e le realtà locali. Il suo obiettivo principale è supportare le 
attività di pianificazione e gestione del territorio e contribuire alla va-
lorizzazione e allo sviluppo delle risorse territoriali, con particolare at-
tenzione anche alle ricadute in ambito turistico. Uno degli aspetti più 
significativi del Centro è la sua ricca collezione digitale di documenti 
cartografici storici manoscritti, censiti presso istituti di conservazione 
territoriali e non, interamente digitalizzati e custoditi presso la sede di 
Palazzo Alberti Poja a Rovereto. Questa raccolta è il frutto di un lun-
go lavoro di acquisizione, che coinvolge fonti archivistiche dislocate tra 
Italia ed Europa (figura 1) e che è attualmente ancora in fieri.

Prima ancora della nascita ufficiale del GeCo, l’Università di Trento 
aveva già avviato un imponente lavoro di digitalizzazione della cartogra-
fia storica manoscritta, con un’attenzione particolare al Trentino-Alto 

1 Le richieste di expertise si sono recentemente estese anche ad altri contesti della Peni-
sola; a titolo esemplificativo si cita qui il progetto di ricerca multidisciplinare in corso finaliz-
zato a sostenere scientificamente la costruzione partecipata del Contratto di lago “Lago Omo-
deo” in provincia di Oristano che interessa una vasta area gravitante attorno al più esteso lago 
artificiale del Paese e ricompresa nelle attuali Unioni dei Comuni del Guilcer e del Barigadu.
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Adige e alle regioni confinanti. Questo processo ha portato alla raccol-
ta di materiali provenienti da numerosi archivi situati prevalentemente 
nell’Italia settentrionale, ma anche presso istituzioni straniere, in parti-
colare in Austria, Germania e Francia. Tra le principali fonti documen-
tarie figurano gli Archivi di Stato di Milano, Trento e Venezia, l’Archi-
vio Storico Provinciale di Trento, il Südtiroler Landesarchiv di Bolza-
no e gli archivi della Magnifica Comunità di Fiemme e della Magnifi-
ca Comunità di Cadore (figura 2). Anche gli archivi storici comunali, 
le biblioteche di conservazione e i musei hanno fornito un importante 
contributo alla collezione; ne sono un esempio la Biblioteca Civica Ber-
toliana di Vicenza, la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, il Mu-
seo della Guerra di Rovereto, il Castello del Buonconsiglio di Trento e il 
Palazzo d’Arco di Mantova. Ulteriori materiali provengono dagli archi-
vi storici dell’Istituto Geografico Militare di Firenze, dello Stato Mag-
giore dell’Esercito a Roma, dell’Accademia dell’Esercito di Modena, 
dell’Aeronautica Militare a Roma e da istituzioni internazionali come 

Figura 1 – Sedi archivistiche di provenienza del materiale cartografico digitalizzato 
presente al GeCo – scala europea (Base: CartoDb Positron). Cartografia a cura di 
Chiara Lo Destro.
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l’Österreichische Staatsarchiv di Vienna, il Tiroler Landesmuseum Fer-
dinandeum di Innsbruck e gli Archives Militaires di Vincennes a Parigi.

L’ampiezza della collezione conservata rende il patrimonio carto-
grafico del GeCo una risorsa preziosa per lo studio dell’evoluzione dei 
territori. Il corpus, infatti, include documenti di natura estremamente 
eterogenea, che spaziano dalle mappe catastali ai plastici di guerra, dai 
rilievi topografici commissionati per esigenze specifiche di interventi di 
riassetto territoriale alla cartografia militare di livello tattico e strategi-
co. Vi si trovano inoltre schizzi planimetrici, mappe di confine e fore-
stali, carte stradali, iconografie a volo d’uccello, profili idraulici, spac-
cati assonometrici e vedute prospettiche. La raccolta comprende alcune 
decine di migliaia di unità documentali manoscritte, veri e propri pezzi 
unici la cui catalogazione, conservazione e valorizzazione sono conside-
rate priorità fondamentali che i geografi storici trattano in stretta siner-
gia con gli archivisti. Il lavoro in atto è non solo preservarne l’integrità 
ma anche agevolare la ricerca scientifica e gli studi condotti presso la 

Figura 2 – Sedi archivistiche di provenienza del materiale cartografico digitalizzato 
presente al GeCo – scala Trentino-Alto Adige (Base: CartoDb Positron). Carto-
grafia a cura di Chiara Lo Destro.
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sede di Rovereto. L’ampliamento costante della collezione è reso possi-
bile grazie a numerose collaborazioni e accordi stipulati con enti locali 
e istituzioni di vario genere su temi cartografici specifici e/o sul censi-
mento di carte storiche presso archivi ancora insondati. La progressi-
va espansione di questa raccolta non solo consentirà di approfondire 
la conoscenza del territorio attraverso una prospettiva geo-storica, ma 
offrirà anche nuove opportunità di ricerca interdisciplinare, intreccian-
do (come già esperito in diversi progetti ormai conclusi) le competenze 
della geografia storica con quelle di altre discipline come la storia eco-
nomica, l’urbanistica, l’ingegneria idraulica, l’archeologia, l’ecologia 
delle acque, l’architettura del paesaggio e altre scienze del territorio.

3. Progettualità applicative della cartografia storica:  
alcuni casi di studio

La cartografia storica è stata ed è tuttora al centro di numerosi pro-
getti di ricerca applicata condotti presso la sede del GeCo e finalizzati 
alla sua valorizzazione e applicazione in ambiti decisionali. L’integra-
zione di strumenti digitali ha permesso di trasformare tale materiale in 
risorsa utile per lo studio delle dinamiche ambientali e la ricostruzione 
storica del paesaggio, nonché la pianificazione urbanistica e la gestione 
delle risorse territoriali.

Partendo dall’assunto che l’approccio diacronico è fondamentale 
per decrittare e governare la complessità dei territori contemporanei e 
le relative problematiche (ambientali, culturali, politiche, sociali, ecc.), 
si immagina un costrutto teorico diametralmente opposto rispetto 
alle consuete prassi di pianificazione funzionalista. Non più un ruolo 
ancillare (se non addirittura assente) per le ricostruzioni geo-storiche 
e relative fonti, ma centrale, che sia dotato di un forte ancoraggio pa-
radigmatico (sostenibilità), che utilizzi metodologie quali la collabora-
zione interdisciplinare e la visualizzazione tramite restituzione carto-
grafica, che applichi rigorosamente il principio della critica della fonte 
cartografica e da cui le prassi partecipative dal basso e programmatorie 
dall’alto possano dipendere e trarre propedeutica conoscitiva per le 
conseguenti azioni territorializzanti (figura 3).
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Un primo esempio significativo di ricerca geo-storica applicata è 
rappresentato dal progetto ETSCH-20002, legato alla gestione del 
rischio ambientale in termini di sua predizione e prevenzione. Finan-
ziato dalla Provincia di Bolzano a seguito della partecipazione a ban-
do competitivo, l’iniziativa di taglio multidisciplinare si è proposta di 
analizzare storicamente le dinamiche del rischio idrogeologico ed ela-
borare, partendo proprio dalle fonti cartografico-storiche, previsioni 
predittive rispetto a possibili future evoluzioni dell’ecosistema fluviale 
Adige nel tratto compreso tra Merano e Borghetto. Il lavoro si è av-
valso della collaborazione tra esperti in geografia e cartografia storica, 
ingegneria idraulica, geomorfologia fluviale, archeologia, modellazione 
matematica e idrologia appartenenti a due atenei (Trento e Bolzano) 
e a tre dipartimenti per sviluppare modelli morfodinamici del corso 
d’acqua basati su dati storici e sulla ricostruzione delle variazioni mor-
fologiche del fiume negli ultimi due millenni con particolare attenzio-
ne alla fase pre-canalizzazione ottocentesca (figura 5). Questi modelli, 
ottenuti dall’analisi di cartografie storiche (figura 4) comprese tra il 

2 Progetto ETSCH-2000. L’evoluzione del fiume Adige negli ultimi 2000 anni: www.
etsch2000.it.

Figura 3 – La centralità dell’approccio diacronico nello studio della complessità 
territoriale.
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XVI e il XIX secolo3 e dalle attività di carotaggio archeo-botanico lun-
go l’asta fluviale, si sono avvalsi di simulazioni al computer e consen-
tono di comprendere l’evoluzione del corso fluviale nel tempo e pre-
vederne le criticità future (Dai Prà et al., 2018; Dai Prà, 2016). Guar-
dando all’estensione spaziale (più di 150 km di asta fluviale analizzata) 
e temporale (excursus di 2000 anni) il progetto può vantare una rico-
struzione unica nel suo genere a scala europea, e pertanto fornisce un 
modello innovativo di riferimento esportabile, ossia passibile di essere 
esteso ad altri sistemi fluviali, anche extraeuropei, al fine di supportare 
lo sviluppo di strategie di gestione dei corsi d’acqua sostenibili.

Grazie all’individuazione e allo studio quali-quantitativo dei dati 
geoarcheologici e della cartografia storica e alla realizzazione di un geo-
database mediante la georeferenziazione delle fonti individuate, il pro-
getto ha consentito agli studiosi di quantificare le variazioni spazio-tem-
porali della morfologia del fiume negli ultimi 250 anni, di identificarne 
le principali traiettorie morfologiche, di analizzare possibili relazioni 
tra variazioni morfologiche e pressioni esterne come quelle indotte dai 
cambiamenti climatici (es. Piccola Età Glaciale) e antropici (mutamenti 
nell’uso dei suoli), di stabilire l’impatto dei grandi bacini idroelettrici 
costruiti nel XX secolo sull’apporto dei sedimenti e, quindi, sulla sta-
bilità del fondo del canale, di testare modelli morfodinamici numerici 
di evoluzione dei fiumi meandriformi per lo studio della dinamica delle 
barre fluviali e la previsione di tipologie fluviali predominanti, di ela-
borare un modello interpretativo di riferimento per fiumi alpini forte-
mente modificati da interventi antropici, di prevedere possibili scenari 
evolutivi per il fiume Etsch valutando se esiste una correlazione tra i 
transetti più morfologicamente attivi in passato e quelli identificati oggi 
come a rischio inondazione e ipotizzando gli effetti che potrebbero ave-
re possibili interventi di “rinaturalizzazione” del fiume, ad esempio ri-
muovendo in specifici tratti gli argini per allargare la sezione dell’alveo.

Infine, l’integrazione di tali dati con un ipotetico database cronologi-
co-topografico delle catastrofi permetterebbe di affinare le previsioni su-
gli eventi alluvionali, supportando interventi di riqualificazione ambien-
tale che superino i tradizionali modelli ingegneristici del XIX secolo.

3 Nel corso del progetto l’Unità di cartografia storica ha censito 246 unità cartografiche 
inedite con datazione compresa tra il 1553 e il 1918.
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Un ulteriore esempio di applicazione della cartografia storica al-
la tutela e valorizzazione del patrimonio bio-culturale storico locale è 
rappresentato dal progetto Geografia storica urbana e rurale di Rovere-
to e della Vallagarina per la riattivazione della gelsicoltura storica ed il 
rilancio della filiera produttiva (seta), dedicato alla riscoperta dell’an-
tica pratica agricola della gelsicoltura in Vallagarina. Lanciato nel 2018 
grazie al sostegno attivo dell’amministrazione comunale di Rovereto e 
delle realtà imprenditoriali locali, questo lavoro ha avuto l’obiettivo di 
riportare alla luce una tradizione agricola che ha segnato la storia del 
territorio per secoli. La ricerca si è concentrata sull’analisi di numero-
si documenti storici, tra cui cartografia storica, registri contabili e altre 
fonti scritte, per ricostruire la diffusione areale della bachicoltura, una 
pratica documentata sin dal Quattrocento in questa parte del Trenti-
no. Altro elemento fondamentale del progetto è stato l’utilizzo di fonti 
catastali storiche, accuratamente georeferenziate, che hanno permesso 
di ottenere una mappatura precisa dell’uso del suolo nel passato. Que-
sta integrazione di dati storici con i Sistemi Informativi Geografici ha 
consentito di ricostruire un quadro dettagliato del paesaggio agrario 

Figura 4 – Übersichts-Situation des Etsch-Flusses von S. Michele bis Sacco (Carta 
del rischio del fiume Adige da San Michele a Sacco), Tiroler Landesarchiv, Karten 
und Pläne, 2769-30, 1892.
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perduto, mettendo in evidenza l’esatta localizzazione delle aree un 
tempo destinate alla coltivazione del gelso e alla produzione del baco 
da seta. Oltre alla dimensione storica, il progetto ha avuto un impatto 
diretto sulla valorizzazione del territorio e sulla sua economia, poiché 
ha contribuito alla riattivazione di una filiera produttiva tradizionale, 
ormai scomparsa da decenni. La riscoperta della gelsicoltura, infatti, 
non solo ha riavvicinato la comunità alla sua storia agricola, ma ha an-
che offerto nuove opportunità per il settore primario locale, con riper-
cussioni positive sia a livello culturale che economico.

Sempre nell’ambito delle sinergie con l’amministrazione comunale 
di Rovereto e con l’Istituto Nazionale di Urbanistica-Sezione Trenti-
no-Alto Adige ha preso corpo di recente un filone di indagini finaliz-
zate alla ricostruzione del tessuto urbanistico originario, in vista anche 
di imminenti progetti di riqualificazione e implementazione del com-
parto infrastrutturale viario della Vallagarina. Gli elementi essenziali 
per comprendere la nascita e la crescita della città di Rovereto nel più 

Figura 5 – Georeferenziazione del tratto fluviale dell’Adige presso Trento (Über-
sichts-Situation des Etsch-Flusses von S. Michele bis Sacco) sull’odierna conforma-
zione regimentata da immagine satellitare (Fonte: ESRI World Imagery). Carto-
grafia a cura di Chiara Lo Destro.
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ampio contesto della Vallagarina sono tutti contenuti in una pittore-
sca veduta a volo d’uccello finemente acquerellata (figura 6), conserva-
ta presso l’Osterreichisches Staatsarchiv di Vienna4, che presenta una 
serie di indicatori puntuali e areali di fondamentale importanza per 
comprendere la genesi dell’assetto topografico del centro urbano e il 
suo rapporto storico con il contado. Pur essendo datata 1620, l’aspetto 
interessante che si coglie è che nei secoli successivi (fino all’arrivo della 
ferrovia a metà dell’800) le principali direttrici di sviluppo urbano non 
si discosteranno da quelle tracciate in questa carta. Qui sono gli edifici 
ed i manufatti principali ad emergere dal disegno architettonico asso-
nometrico fuori scala. Posto in alto e al centro della rappresentazione 
in grande evidenza a strapiombo sul torrente Leno vi è il castello, sede 
del controllo militare e politico, a dominare il borgo sottostante, che 
si sviluppa nel declivio sottostante, le vie che scendono dalle valli re-
trostanti e soprattutto il torrente Leno che è il confine da attraversare 
per entrare in città. Non è evidente la presenza della strada storica, ov-
vero la via Claudia Augusta che collegava Verona con il Trentino e poi 
il Tirolo, ma si nota la presenza del ponte sul Leno, che in altri docu-
menti dell’epoca viene descritto come unico passaggio utile. La forma 
originaria del borgo di origine medievale (con in evidenza la chiesa di 
S. Marco e in scala ridotta la torre civica, altre chiese e le mura) appare 
facilmente ricostruibile da questa fonte geo-storica, ovvero un luogo di 
commercio posto su di un crocevia, racchiuso entro la cinta muraria, e 
apertosi poi oltre la stessa a collegarsi con la campagna e con l’altro ele-
mento strutturante e territorializzante, cioè i corsi d’acqua naturali ed 
artificiali. Le varie scritte “molini” a fianco degli edifici posti nella par-
te esterna alla cerchia delle mura, indicano la presenza dell’acqua pro-
veniente o dalle “rogge” derivate dal Leno e a quest’epoca non ancora 
del tutto costruite, o dal rio Valbuson (o “rio alto”) che solca la valle 
di Terragnolo. Il fulcro della rappresentazione è quindi caratterizzato 
dal rapporto campagna-edificato, segnalato dai fronti compatti de-
gli edifici che si snodano lungo le principali vie cittadine in direzione 
dell’altro confine che però non è rappresentato, il fiume Adige. Molte 
le indicazioni di “orti”, ovvero un altro segnale della buona presenza 

4 Giuseppe Maffeotti-Floriani, Cita d’Rovere, 1620 circa, Osterreichisches Staatsar-
chiv – Haus, Hof-und Staatsarchiv, Vienna, W. 231, Bd. 9.
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di acqua, usata come energia per i mulini, ma anche per l’irrigazione. 
Il concentrarsi dell’edificato attorno alle vie ed alle prime rogge mo-
stra già come la futura città di svilupperà a forma di ventaglio partendo 
proprio dal presidio militare attorno al ponte sul Leno.

Un’altra ricerca rilevante da punto di vista delle ricadute concrete 
è stata Cartografia storica e confini del territorio trentino per la soluzione 
delle controversie liminari inter-amministrative, finanziata dalla Regio-
ne Trentino-Alto Adige. Il progetto, nato su sollecitazione dell’Ufficio 
Catasto della Provincia Autonoma di Trento, è stato avviato per affron-
tare le oltre cinquecento dispute confinarie tra la provincia e le regioni e 
province limitrofe, causate dalle incongruenze (sull’andamento del trac-
ciato liminare) tra le diverse cartografie amministrative moderne. Le di-
screpanze, infatti, hanno generato nel tempo sovrapposizioni di compe-
tenze giurisdizionali o creato aree prive di un’appartenenza amministra-
tiva definita. Lo studio ha quindi inteso ricostruire l’evoluzione storica 
del tracciato confinario attraverso l’analisi di cartografia storica datata 

Figura 6  – Giuseppe Maffeotti-Floriani, Cita d’Rovere, 1620 circa, Osterreichi-
sches Staatsarchiv – Haus, Hof-und Staatsarchiv, Vienna, W. 231, Bd. 9.
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tra il XVIII e il XX secolo, integrata in ambiente GIS per valutarne la 
precisione geometrica (Dai Prà e Alaimo, 2013). Il dossier risultante si 
è rivelato uno strumento conoscitivo utile per la risoluzione delle con-
troversie e ha stimolato anche un dibattito sul riassetto amministrativo 
interno della provincia, suggerendo una ridefinizione areale delle Co-
munità di Valle basata su criteri storici piuttosto che economici.

Nel panorama delle numerose collaborazioni intraprese di recente 
dal Centro Geo-Cartografico di Studio e Documentazione con enti 
locali e istituzioni pubbliche e private, un’iniziativa particolarmen-
te rilevante è quella avviata con l’Accademia Roveretana degli Agiati. 
Quest’ultima, da tempo impegnata in un ambizioso progetto plurien-
nale di studio dell’evoluzione urbanistica di Rovereto, ha trovato nel 
GeCo un partner ideale per approfondire la conoscenza storica e car-
tografica del territorio. Il progetto, che si inalvea nell’ambito di siner-
giche collaborazioni tra ricerca scientifica e istituti culturali storici, 
si fonda sull’esplorazione dei fondi archivistici cittadini, provinciali, 
regionali ed extraregionali per individuare documenti di ogni genere e 
periodo che possano essere utili nella ricostruzione degli assetti storici 
del territorio urbano e periurbano di Rovereto. Uno degli aspetti più 
innovativi di questo lavoro è il metodo adottato per la ricerca delle fon-
ti cartografiche storiche. Si è infatti scelto di intraprendere un’indagine 
sistematica e approfondita, attraversando archivio dopo archivio, serie 
per serie, per cercare le sopravvivenze di documentazione cartografi-
ca esclusivamente manoscritta. Questa ricerca non si limita a un cen-
simento tematico, ma adotta un approccio a tappeto, che prevede una 
scrupolosa indagine di tutti i fondi archivistici potenzialmente conte-
nenti materiali cartografici pertinenti. Il lavoro rappresenta un’impor-
tante opportunità per riscoprire e valorizzare un particolare patrimonio 
culturale del territorio, contribuendo a preservare e diffondere la storia 
della città, e rendendo accessibili e utilizzabili a scopi pianificatori le 
fonti geo-storiche censite. Nel corso delle indagini presso la Biblioteca 
Civica Girolamo Tartarotti di Rovereto è emersa una quantità notevo-
le di carte idrauliche tardo-settecentesche particolarmente interessanti 
ai fini della ricostruzione diacronica delle numerose sperimentazioni di 
interventi idraulici sia riparatori sugli argini del torrente Leno e del fiu-
me Adige a seguito di eventi calamitosi, sia preventivi a protezione dei 
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terreni agrari e degli impianti proto-industriali dislocati lungo le rogge 
urbane, sia progettuali ex novo ai fini del perseguimento di adeguati ap-
provvigionamenti idrici nella cittadina lagarina (figura 7).

Concludendo, la sinergia tra metodo geografico-storico, innova-
zione tecnologica, proiezioni applicative e dialogo con gli attori terri-
toriali apre sempre nuove opportunità di confronto offrendo soluzio-
ni concrete e sostenibili per la gestione delle risorse e la pianificazione 
degli assetti territoriali futuri. Tale approccio, sempre più osmotico 
rispetto alla collaborazione interdisciplinare, sta tracciando innovativi 
percorsi per la rivalutazione dei patrimoni documentali geo-storici e 
per il loro travaso presso i contesti decisionali fondendo passato e futu-
ro in una dialettica costante e proficua per la creazione di un avvenire 
più consapevole e sostenibile per le comunità locali.

Figura 7 – Progetto per elevar dell’Acqua dal Leno col mezzo d’una Ruota, e condur-
la al Borgo Paganino, Biblioteca Civica Girolamo Tartarotti di Rovereto, Sezione 1 
Infrastrutture del Territorio, 1_ASCR_655.
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